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MILANO L’affermazione di Umberto
Bossi, «profughi non ne vogliamo,
stiano a casa loro!», continua a rac-
cogliere generali reazioni di sdegno.
Estremamente significativa quella
di ieri sottoscritta dai teologi ambro-
siani che scrivono in una nota:
«Noi siamo Milanesi, Lombardi e ci
vergognamo profondamente di
quanto il capo della Lega Nord va
proferendo ai danni di un popolo
già martoriato e sofferente, ora col-
pito da una sciagura tremenda: si
tenga pure que-
sta sua Padania
come territorio
di tutti i razzi-
smi ed egoismi
sciovinisti. Non
è la nostra Mila-
no, nè la voca-
zione ambrosia-
na della solida-
rietà, la nostra
Lombardia!».
La nota emana-
ta dal Centro
Studi Teologici di Milano conclude
drasticamente: «Quelle parole sono
bestiali! È questa l'umanità di un
ministro della nostra Repubblica?».

Il problema è: a parole «bestia-
li», seguiranno decisioni del Gover-
no altrettanto «bestiali»? È quanto
si chiede (e chiede direttamente a
Berlusconi) Franca Bimbi, della
Margherita: «Se ciò che irresponsa-
bilmente dice Bossi non rispecchia
il sentimento del Governo lo si
smentisca con urgenza». Ma di
smentite fino a tarda sera nemme-
no l’ombra. Quindi nota ancora,
con apprensione, l’esponente ulivi-
sta: «Proprio in un momento in cui
il Paese viene trascinato in una guer-
ra ingiusta e illegittima, che rischia
di deflagrare in un vero e proprio
scontro tra civiltà, abbiamo biso-
gno di mobilitare tutte le nostre ri-
sorse di comprensione tra differenti
culture: di tutto si sente il bisogno
tranne che di esponenti di Governo
che, con superficialità e gratuita vio-
lenza, alimentino ulteriori tensio-
ni».

Ma non è solo il problema del
ricevimento o meno dei profughi
ad essere nel mirino della feroce
contestazione al ministro, indigna-
no anche le cosiddette motivazioni
che sorreggono la posizione di Bos-
si, esplicitata in numerose dichiara-
zioni: «Non li vogliamo perchè la
Padania è anti-Islam». L’esplicitato
desiderio di guidare ideologicamen-

te una ipotetica guerra di religione
ha spinto ieri il gruppo della Lega
alla Camera a pigiare sull’accelerato-
re della richiesta circa l’obbligo di

esporre i crocifissi nelle scuole per
legge. Manovra sventata dai Ds e da
Forza Italia. Comunque va notato
che la posizione sempre affidata alla

propaganda estremista di Borghe-
zio è ora avallata anche da Bossi. La
Lega è anti-Islam. E se ancora la
Bimbi ha ricordato «ai nostri gover-

nanti che in Italia e in Europa vivo-
no da diversi anni numerose comu-
nità provenienti dalle culture mu-
sulmane, composte anche da perso-

ne, compresi bambini e giovani, di-
venute oramai cittadini comunita-
ri», il segretario dei radicali, Daniele
Capezzone ha sottolineato l’inaudi-

ta gravità della posizione leghista:
«Se ci si trovasse in una bettola, in
una osteria maleodorante, si tratte-
rebbe solo di un caso di ubriachez-
za molesta. Invece abbiamo a che
fare con le dichiarazioni ufficiali di
un ministro della Repubblica». An-
cora: «Mentre si vivono ore di trepi-
dazione, alla politica e alla società
italiana è inflitta la pena delle dichia-
razioni di Umberto Bossi: Carlo
Martello, e poi la battaglia di Lepan-
to, e poi la lotta (da migliaia di an-
ni, nientemeno) della Padania con-
tro l'Islam... Mi auguro che i liberali
ufficiali italiani, di governo e di op-

posizione, trovi-
no il tempo di
occuparsi anche
di questo, che li
riguarda, e, pur-
troppo, ci ri-
guarda tutti».

Tuttavia c’è
da segnalare,
per il valore che
può avere, an-
che una feroce
contestazione a
Bossi da parte

della Liga Fronte Veneto, uscita dal-
la Lega Nord e simpatizzante dei
serenissimi che occuparono il cam-
panile di San Marco. Ecco la nota:
«Bossi avanza delle dissennate pro-
poste, che sfiorano il razzismo, con
il rifiutare una qualsiasi assistenza
umanitaria di eventuali profughi».
Dunque Bossi è contestato a 360
gradi. Ma il Governo Berlusconi ta-
ce. Di smentite neppure l’ombra.
Ma che farà l’Italia se ci saranno
davvero profughi di guerra?

L’unica sibillina e ambigua ri-
sposta arriva dallo stesso Bossi fatto-
si vivo in serata con una dichiarazio-
ne: «Occorre un cordone di conteni-
mento ad un possibile flusso di pro-
fughi iracheni nel nostro Paese, ma
anche prevedere aiuti per lo svilup-
po». Poi il capo leghista cerca anche
di porre rimedio alle sue affermazio-
ni: «Questa è l'interpretazione vera,
fuori dalle falsificazioni e strumenta-
lizzazioni dei soliti noti». Insomma
non è stato capito. Conclusione del
mininistro incompreso: «Per quan-
to riguarda la questione dei profu-
ghi occorre da un lato un cordone
di contenimento e dall'altro andare
oltre i soliti consueti ausilii ai profu-
ghi per arrivare ad aiuti allo svilup-
po immediati». Comunque tutta la
colpa della cattiva interpretazione
delle sue parole, Bossi l’ha scaricata
sulle spalle di un giornalista «di Re-
pubblica, particolaremente invaden-
te e noioso». Incredibile.

Capezzone, segretario radicale:
«Sembrerebbe
un caso di ubriachezza
molesta, ma sono parole di un
ministro». Bimbi, Margherita:
«Violenza gratuita»

Dure critiche
dai teologi milanesi:

«Quelle parole sono bestiali
Si tenga pure questa Padania

come territorio
di tutti i razzismi»

‘‘

Bossi insiste: un cordone contro i profughi
La Lega vuole negare assistenza a chi fugge dalla guerra. Silenzio della maggioranza

‘‘

Roberto Serio

MODENA Don Luigi Ciotti celebra oggi, in Piaz-
za Grande a Modena, l'ottava giornata dell'im-
pegno e della memoria per le vittime delle ma-

fie. 553 nomi, quelli delle vittime della crimina-
lità organizzata dal dopoguerra a oggi, riecheg-
geranno sotto la Ghirlandina, per la prima vol-
ta in una città del centro nord. Perché la mafia
non è un fenomeno solo del Sud.

Lotta alle mafie, legalità, giustizia,
pace. C'è un legame stretto?
Pace e giustizia sono due facce della stessa

medaglia, e la speranza di pace è data dal mai
separare questi due momenti. Questo vale non
solo per la guerra così come si sta tragicamente
manifestando nel Golfo. Vale anche per i con-
flitti di casa nostra. Pace è molto di più della
sola assenza di guerra. Pace è pienezza di vita
per tutti e per ciascuno. Pace è sinonimo di
uguali opportunità di speranza, di diritti e di
libertà, di convivenza rispettosa per tutti. Pace
è riconoscimento e accoglienza di tutte le diver-
sità. Pace è pluralismo. Significa saper accoglie-
re chi è in difficoltà. Chi usa la parola pace deve
interrogarsi e chiedersi se s'impegna concreta-
mente per realizzare queste condizioni.

Bossi, con le sue sparate contro i
rifugiati, non potrebbe parlare di
pace?
Non dovrebbe farlo come chiunque non

riconosca che pace è tutto ciò che ricordavo
prima. La nostra Giornata dell'Impegno e della
Memoria di oggi s'intitola: "Le differenze per
non essere indifferenti". Vuol dire non dimenti-
carci che le differenze sono una ricchezza. E
che l'altro, qualunque altro, non è mai una
minaccia per il nostro paese, per la nostra cultu-
ra, per i nostri principi, per il nostro credo. Gli
altri, se noi lo vogliamo sono sempre una ric-
chezza. Perché portano un patrimonio di tradi-
zioni e culture, perché mettono in discussione
le nostre certezze.

C'è chi parla di scontro di civiltà…
Potrebbe trattarsi non di scontro, ma di

confronto, che porterebbe ricchezza. Ognuno è
portatore di positività e i confronti arricchisco-
no entrambi. C'è da chiedersi, poi, se la civiltà è
quella di chi considera il mondo come un uni-
co mercato, all'interno del quale però le regole
sono imposte sempre da pochi. E, oltre alle
regole del mercato, decidono quando si può
inquinare il pianeta, cosa non è dannoso alla
salute, quali paesi possono svilupparsi e come,
quando le guerre sono "giuste", chi sono i "ne-
mici", quali sono i diritti esigibili e quali i valo-
ri. E il valore che emerge sempre è uno: il
profitto. Se questa è civiltà…

Quali sono i conflitti di casa nostra
a cui accennava?
Proprio quelli che ci chiedono la necessità

di pace. Ci chiedono accoglienza, affermazione
di diritti. Ci chiedono giustizia. Sono le morti
sul lavoro (4 al giorno), le vittime della mafia e
del terrorismo, le vittime del mercato della pro-
stituzione, i morti di overdose, le vittime della
morte economica, legata al pizzo e all'usura, le
povertà e la disperazione di molta gente, i tan-
tissimi immigrati morti nel tentativo di raggiun-
gere da noi la terra promessa, cioè la dignità,
un lavoro, un futuro. Tutti questi ci chiedono
giustizia di diritti, ci chiedono che tutti metta-
no in pratica i percorsi di legalità e che non si
facciano leggi forti con i deboli e deboli con i
forti. La legalità conviene, ma bisogna che que-
sta coscienza sia coscienza di tutti: non si è
cittadini se non si rispetta la legalità.

Cosa può fare la coscienza civile del
modo, quella scesa in piazza con le
bandiere arcobaleno, oggi che sono
in atto i bombardamenti?
Risponderò con le parole di una bambina

di Kabul: "La pace non è in vendita. In nessuna
parte del mondo, altrimenti l'avrei comprata
per il mio paese". La pace non si può acquistare
ma si può e si deve coltivarla. Dobbiamo conti-
nuare insieme a coltivare la pace e non sentirci
scoraggiati. Dobbiamo dare continuità ai no-
stri impegni, alle iniziative, e non dimenticare
l'importanza dei segni. Le bandiere alle fine-
stre, la richiesta di far suonare a morto, a mez-
zogiorno, le campane delle nostre chiese -come
hanno proposto il vescovo di Belluno e Pax
Christi,- accendere i lumini alle finestre. Chi
crede, pratichi il digiuno e la preghiera. Conti-
nuiamo la presenza sulle piazze, e anche il boi-
cottaggio. Ci vuole coerenza nelle scelte. La
Esso fa petrolio per i carri armati, noi facciamo
benzina da un'altra parte. Facciamo scelte, e
facciamo sentire che ci siamo. La speranza di
ciascuno sia di tutti. E la speranza è data dal
coraggio di confrontarci anche e soprattutto
con i nostri bambini, esposti al tam tam della
guerra e a parole di pace e giustizia: sono le
immagini e le parole ad educare i desideri. Non
dimentichiamolo: il futuro è scritto con l'in-
chiostro di oggi.

Maristella Iervasi

ROMA Bossi invoca un “cordone di sicu-
rezza” per evitare che il nostro Paese ven-
ga «travolto dall’inondazione» dei profu-
ghi iracheni. La “furia” antislamica del
ministro in camicia verde - pubblicizzata
anche sulla Padania di ieri - non trova
appigli nel governo che tra l’altro ha assi-
curato all’Alto commissariato dell’Onu
per i rifugiati (Unhcr) che l’Italia è pronta
ad aiutare l’Onu ma per l’allestimento dei
campi in Medio Oriente.

E di questo è contento don Vittorio
Nozza, direttore della Caritas italiana, per-
chè dice: «Questo conflitto, lo ripeto, pro-
durrà un esodo di 600mila persone. Una
parte di queste, non di certo domani, ma
sicuramente in un secondo tempo, busse-
rà alle nostre porte e l’Italia non può di
certo chiudergli l’uscio in faccia», come
vorrebbe il leader della Lega. «Detto que-
sto - prosegue il direttore della Caritas -
vorrei aggiungere ancora un pensiero».

Prego don Nozza, lo dica.
«Questa guerra l’abbiamo già persa,

tutti».
Perché, in che modo?
«Nonostante le azioni in atto noi rin-

noviamo l’impegno e sollecitiamo chiun-
que alla pace. Ma questa guerra è persa
perchè chi doveva prendere le decisioni
politiche non ha tenuto conto di questo
ampio desiderio di pace. Non ha tenuto
conto della società civile, che è scesa nelle
piazze nelle settimane scorse come ieri in
tutt’Italia, in tutto il mondo: cultura della
pace e capacità di dialogo hanno poco pe-
so nelle decisioni politiche».

Quindi?
«Questa sconfitta ci amareggia ma ci

fa sentire ancora di più il bisogno di co-
struire questo dialogo di pace. Oggi più
che mai c’è bisogno di invocare il dono
della pace».

Profughi: in tanti stanno già scap-
pando dall’Irak. La Caritas come si
è organizzata per far fronte ai loro
bisogni più immediati?
«La rete Caritas internazionale è già

allertata da tempo. La Caritas italiana ha

già stanziato 150mila euro come primo
intervento sui bisogni immediati. Le noti-
zie che noi abbiamo, legate all’attacco del-
l’altra notte, ci dicono purtroppo che an-
che una chiesa caldea è stata colpita dai
missili lanciati su Baghdad».

Quanti volontari avete nel territo-
rio di guerra?
«In Iraq sono in azione 400 medici e

200 volontari. Sono stati creati 14 centri di
Caritas-Iraq: strutture con riserve di bi-
scotti e latte in polvere per qualche setti-
mana. Abbiamo anche messo in piedi otto
piccoli ospedali, per dare soccorso alle si-
tuazioni meno gravi».

Don Nozza, il ministro Umberto
Bossi ha detto che nessun profugo
deve essere accolto nel nostro Pae-
se. Ha ribadito la cultura antislami-
ca del suo partito e senza mezze mi-
sure ha precisato: «se ne stiano a
casa loro». Lei è un uomo di chiesa,
come replica al ministro?
«Non ho presente le affermazioni di

Bossi ma al di là delle posizioni non credo
che si possa negare solidarietà invocando
chiusure. Noi avevamo posto il problema
profughi in Italia fin da subito. In una
conferenza stampa sull’anticipazione del
dossier immigrazione c’era il ministro
Rocco Buttiglione».

E qualche segnale al riguardo vi è
arrivato?
«No, purtroppo no. Nessun segnale»
L’Italia è in ritardo o è ancora in
tempo per organizzare gli aiuti
umanitari per i profughi iracheni?
E di cosa ci sarebbe bisogno?

«Noi abbiamo più volte sollecitato la
realtà istituzionale ad organizzare e pensa-
re opportunità adeguate in una dimensio-
ne legale e solidale. Non si può non tener
conto del dramma della guerra e dei biso-
gni delle persone che fuggono per non
morire uccisi. Occorrebbe un piano, che
tenga conto di tutto questo. Ma non si
può aspettare l’ultimo momento perchè
così tutto diventa fatica. Mentre la predi-
sposzione per tempo aiuta a lavorare con
serenità».

Basterebbe un decreto umanitario,
come fece il governo D’Alema nel
caso della guerra in Kosovo?
«Quella via è stata sperimentata ed è

andata bene. Quella del decreto umanita-
rio è una soluzione percorribile».

L’altro, chiunque altro,
non è mai una minaccia
per il nostro Paese,
per la nostra
cultura, per
i nostri princìpi

Noi abbiamo stanziato
fondi e sollecitato
le istituzioni
ma purtroppo
non ci sono
state risposte

La Padania ieri ha dedicato la prima pagina non alla guerra
ma alla paura dei profughi, chiedendo un cordone di sicurez-
za per bloccare chi fugge dalle bombe. Bossi era stato sin
troppo esplicito: «Restino a casa loro, non li vogliamo».

‘‘‘‘

Don Vittorio Nozza, direttore della Caritas italiana

«Abbiamo sollecitato aiuti
ma il governo è assente»

Don Luigi Ciotti celebra oggi a Modena la giornata della memoria

«Pace significa accogliere
chi si trova in difficoltà»

l’umanità della Lega

Profughi in fuga
dalla guerra
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